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Interconnessioni online e qualità
DELLE RELAZIONI

Premessa

Siamo abituati a parlare spesso di 
nuove tecnologie e social media 
al lavoro, in famiglia, tra ami-
ci: «Come ti trovi con questo 
smartphone? Benissimo, posso 

fare foto e video ad altissima risoluzione ed 
in automatico conservarli in cloud», «Guarda 
questa app, invece, riconosce la musica che 
stai ascoltando e ti dice il titolo e l’autore del 
brano», «Hai visto quel video virale che gira 
su Facebook?». 
Non c’è ora del giorno in cui nelle nostre città 
non si tenga un convegno o che in tv, in ra-
dio o sui giornali non si parli di questi temi. 
Niente di strano. D’altronde non potrebbe 
essere altrimenti visto che ormai telefonini e 
tavolette elettroniche, da un lato, social media 
e app, dall’altro, sono entrati prepotentemen-
te in ogni momento della nostra quotidiani-
tà. I primi sono dei prolungamenti del nostro 
corpo, delle vere e proprie protesi hi-tech che 
ci permettono di ampliare le nostre funzioni, 
i secondi invece rappresentano dei mondi vir-
tuali nei quali ognuno di noi è intento a vivere 
buona parte della propria vita a colpi di post, 
condivisioni, tag, like… e chi più ne ha più 
ne metta. 
Ormai non ne possiamo più fare a meno. 

Quando usciamo di casa senza cellulare ci 
sentiamo persi. E quando ci troviamo in un 
posto dove non c’è campo ci manca l’aria, an-
che se ci troviamo in alta montagna, e non 
vediamo l’ora di agganciarci ad una maledet-
tissima rete wifi che ci consenta di ritorna-
re nella civiltà, per sapere se qualcuno ci ha 
inviato un messaggio su Whatsapp o se ha 
lasciato un commento alla nostra foto pubbli-
cata su Instagram.
Giovani e adulti non c’è più distinzione. Fac-
ciamo tutti parte della società ipertecnologica 
in cui l’imperativo categorico è “essere con-
nessi”. Non a caso è proprio questo il mantra 
pubblicitario di tutte le compagnie telefoni-
che, che oggi potremmo tranquillamente ri-
battezzare «compagnie fornitrici di connes-
sione».

Strumenti tecnologici e new media: 
una panoramica

Telefonini e tablet rappresentano ormai 
la nostra porta di accesso al mondo di-
gitale. Tutto passa da questi ritrovati 

della tecnologia, ritenuti indispensabili alla 
vita dell’uomo moderno. 
Il telefono cellulare nel corso di questi ultimi 
anni ha perso la sua naturale vocazione a van-
taggio di una miriade di funzioni multimedia-
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nemico da abbattere e il capro espiatorio su cui scaricare ogni males-
sere e tutte le paure… 

Prevale, ormai, la convinzione che per difendere le proprie opinioni 
politiche e sociali si debba demonizzare, mancare di rispetto, accusare 
– spesso falsamente – di tutto il male possibile chi la pensi diversa-
mente. Le parole d’ordine in voga: “tutti contro tutti”, “tanto peggio 
tanto meglio”. L’avversario è il nemico, da ridicolizzare per qualunque 
cosa dica e faccia. Da colpire con la calunnia e i sospetti anche gratuiti, 
falsi… da schernire per l’aspetto fisico e persino per l’abbigliamento e 
la postura. Lui: il corrotto, il disonesto, l’ignorante, lo stupido, il cretino 
che non sa e non capisce nulla, che le sbaglia tutte… Io e la mia parte, 
invece, gli unici intelligenti, noi quelli dell’onestà e del rigore, noi che 
non sbagliamo mai, abbiamo una risposta per tutto, ci intendiamo di 
ogni cosa, abbiamo competenze a trecentosessanta gradi. 

Con questi paradossi e stili di vita guardiamo alle nuove generazioni 
e – paradosso dei paradossi – ci chiediamo scandalizzati perché i nostri 
ragazzi crescano avulsi dalla realtà, ignoranti, apatici, incoscienti, violenti, 
incapaci di venire a capo delle difficoltà e di assumersi responsabilità!

Che forse non sia tempo, ormai, di un sincero, duro, seppur doloroso, 
esame di coscienza di noi adulti? Di tornare, noi per primi, ad “educarCI” 
e a dotarci del necessario equipaggiamento culturale, morale, valoriale?

C’è sempre più bisogno di adulti che sappiano lavorare su se stessi per 
un cambiamento reale in ordine ai comportamenti che si tengono, agli 
esempi che si danno e agli stili di vita che realmente vengono testimo-
niati. Adulti capaci di tessere trame di autentiche relazioni di comunità, 
di solidarietà, di accoglienza… prendendosi “cura” in primo luogo delle 
nuove generazioni. Adulti che non abbiano paura di essere genitori, inse-
gnanti, educatori, amministratori… in grado di esercitare fino in fondo le 
responsabilità loro proprie, con competenza, autorevolezza e credibilità.

Vincenzo Lumia
Responsabile nazionale formazione del MIEAC
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li. Oggi viene utilizzato soprattutto per invia-
re messaggi, scattare fotografie, girare video, 
andare sui social, navigare sul web, giocare, 
consultare app, inviare email ecc. Nato prin-
cipalmente per telefonare quando ci si trovava 
fuori casa o fuori ufficio, oggi il telefonino ha 
integrato le funzioni di diversi strumenti tec-
nologici: computer, macchina fotografica, te-
lecamera, console … tutto a portata di mano, 
o meglio a portata di touch.
Il tablet non è altro che un telefono cellulare 
di dimensioni maggiori che facilitano l’inte-
razione uomo-macchina.
L’Italia è uno dei Paesi con il più alto numero 
di cellulari per abitante. Secondo un recente 
rapporto dell’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni il 94% degli italiani possiede 
uno smartphone o un telefono cellulare. Di 
questi il 30% possiede anche tablet e pc por-
tatili per avere accesso alla rete in mobilità.
Il nostro caro vecchio computer, protagonista 
tecnologico negli anni ’90 e fino ai primi anni 
del 2000, è diventato più uno strumento di 
nicchia, utilizzato da chi svolge lavori d’uffi-
cio. Già da un po’ di tempo a questa parte 
tutte le rilevazioni Audiweb, l’audience di 
internet, ci dicono che il numero di italiani 
che navigano in rete da dispositivi mobili è di 
gran lunga superiore, quasi il doppio, a quello 
che naviga da dispositivi fissi. Un destino se-
gnato, quello del computer, con la diffusione 
di internet, l’avvento dei social e dei program-
mi di messaggistica. 
Approdati nel maremagnum del cyberspace 
agli inizi del terzo millennio, in pochi anni 
i social sono riusciti a conquistare gran par-
te degli utenti di internet. A fare la parte del 
leone Facebook. È lui il social network per 
antonomasia, leader incontrastato anche 
in Italia, diffuso tra giovani e meno giova-
ni. Nel nostro Paese è seguito da: Google+, 
la piattaforma del potente motore di ricerca 
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americano; Instagram, il social dedicato alla 
condivisione di fotografie ed immagini, mol-
to in voga tra giovani e giovanissimi; Twit-
ter, la piattaforma di microblogging per la 
pubblicazione di messaggi brevi e usata per la 
diffusione di informazioni; Linkedin, la rete 
online di professionisti più grande al mondo; 
in coda alla classifica nel nostro Paese, ma in 
grande ascesa soprattutto tra gli adolescenti, 
Snapchat, una piattaforma per lo storytelling 
basata prevalentemente sulla pubblicazione 
di immagini, che si autodistruggono dopo 10 
secondi. Tutti poi conosciamo Youtube, la 
popolarissima piattaforma dei video online.
A chiudere questa breve panoramica i pro-
grammi di messaggistica come Whatsapp o 
Telegram, i più diffusi, che consentono di 
scambiarsi facilmente e a costo zero messaggi 
e file di ogni tipo. Dei veri e propri must per 
chi possiede un numero di telefono mobile.

Le relazioni interpersonali 
al tempo della comunicazione digitale

Volete una dimostrazione concreta di 
come sono cambiati i rapporti tra le 
persone con la diffusione di massa di 

telefoni e tablet e con l’avvento dei social me-
dia? Domenica prossima andate in una piz-
zeria, al centro commerciale, oppure al cine-
ma, ma non per mangiare, né per comprare 
qualcosa o per guardare un film. Andateci per 
osservare gli altri, vedere cosa fanno, come si 
comportano. 
Al fast-food vi accorgerete che del gruppo di 
amici seduti attorno ad un tavolo per pranzo 
quasi tutti, tra un morso ad un panino e un 
sorso di Coca-Cola, prenderanno in mano il 
telefonino parecchie volte. Devono fare una 
telefonata importante o inviare un’informa-
zione utile a qualcuno? No, semplicemente 
controllano se hanno ricevuto delle notifiche 

sui social o dei messaggi su whatsapp a cui 
rispondere. 
Anche al centro commerciale assisterete a 
delle scene paradossali: intere famiglie, sia 
genitori che figli, passeggiare tra i viali e con 
gli occhi attaccati al cellulare alzare ogni tan-
to lo sguardo per dare un’occhiata alle vetrine 
dei negozi.
Al cinema, invece, durante la proiezione del 
film vedrete le facce di alcuni spettatori illu-
minarsi con la luce dei loro cellulari, incuran-
ti del fastidio che possono arrecare agli altri. 
Avranno ricevuto una telefonata urgente? 
Dovranno scappare a causa di un’emergenza? 
Probabilmente staranno chattando con qual-
che amico seduto a pochi posti di distanza.
Sono queste alcune scene di vita quotidiana 
alle quali non facciamo più caso. Atteggia-
menti e comportamenti così diffusi, sia tra i 
giovani che tra gli adulti, da entrare a pieno 
titolo negli stili di vita della società ipertecno-
logica. Ma attenzione, perché si tratta di casi 
esemplificativi di una mutazione relazionale 
determinata proprio dall’avvento delle nuove 
tecnologie e dei nuovi media. Una mutazio-
ne che non contempla più la scansione della 
giornata in momenti dedicati alla famiglia, al 
tempo libero… e che assottiglia sempre più 
i confini tra pubblico e privato. Ricordate il 
vecchio detto «C’è un tempo per lavorare e 
uno per giocare»? Quante volte ce lo siamo 
sentiti ripetere da ragazzini quando doveva-
mo fare i compiti e invece volevamo andare 
a giocare. Ecco parafrasando quel detto oggi 
potremmo dire: «Non c’è ora del giorno in cui 
non siamo connessi». 
Uno studio condotto dalla rivista Pediatric ha 
rivelato che i genitori prestano più attenzione a 
cellulari e tablet che ai loro figli. Un gruppo di 
ricercatori sotto copertura in alcuni fast-food 
di Boston ha osservato le dinamiche relazionali 
genitori/figli di 55 nuclei familiari. In 40 casi 

Bambini e adolescenti italiani: always on

In una società ipertecnologica, in cui le possibilità di 
connessione sono costanti, gli adolescenti sono abi-
tuati ad utilizzare le nuove tecnologie fin da bambini 
per giocare, comunicare, tenersi aggiornati, imparare, 
fare acquisti. “Always on”: per relazionarsi con gli amici, 
esprimersi e comunicare, condividere opinioni, foto e 
video, a tal punto che spesso i ragazzi sacrificano le 
ore di sonno per rimanere connessi nella penombra 
della stanza in piena notte. Le nuove tecnologie han-
no infatti rivoluzionato linguaggi e comportamenti 
dei giovani, influenzando di conseguenza le relazio-
ni interpersonali, al punto che spesso la dimensione 
online ha la stessa valenza di quella reale o si affianca 
ad essa in modo complementare. Bambini e ado-
lescenti passano molto tempo ogni giorno online, 
come dimostrano sia ricerche internazionali che na-
zionali: per questo episodi di cyberbullismo in parti-
colare tra preadolescenti ed adolescenti sono cresciu-
ti esponenzialmente negli ultimi anni, come anche 
lo stesso Centro Nazionale di Ascolto di Telefono Az-
zurro rileva da alcuni anni. I bambini e gli adolescenti 
che contattano il servizio di ascolto e consulenza per 
problematiche relative ad episodi di cyberbullismo, 
infatti, dimostrano come il confine tra online e offline 
per bambini e adolescenti sia estremamente labile.

Cos’è il cyberbullismo?

Il cyberbullismo si può definire come l’uso delle nuo-
ve tecnologie per minacciare, intimidire, mettere a 
disagio ed escludere altre persone, spesso percepite 
come più deboli. In tale fenomeno, le prepotenze (at-
tuate in modo intenzionale e ripetuto) hanno la capa-
cità di propagarsi all’istante, con un assenza di limiti 
spazio-temporali. Il termine definisce un comporta-
mento intenzionale e ripetuto nel tempo. Le prevari-
cazioni possono essere messe in atto da un singolo o 
dal gruppo e spesso ciò avviene sotto gli occhi di un 
vasto pubblico di spettatori. La vittima ha la sensazio-
ne di poter essere raggiunta dovunque si trovi, senza 
distinzione tra pubblico e privato, tra giorno e notte. 
Nonostante spesso venga ritenuto che il bullismo e il 
cyberbullismo si svolgano su due piani differenti – il 
primo in un piano di realtà, mentre il secondo in un 
piano digitale – possiamo affermare che entrambi in-
tacchino la vita reale dei bambini e degli adolescenti, 
anche quando i soprusi sono perpetrati attraverso il 
cellulare o il computer.

Da Dossier Cyberbullismo di Telefono Azzurro
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è stato appurato l’utilizzo di questi dispositivi 
da parte dei genitori. Un terzo di loro li ha uti-
lizzati per tutta la durata del pasto, alcuni sono 
rimasti con lo sguardo incollato allo schermo 
nonostante le richieste di attenzione dei loro 
figli, altri addirittura hanno reagito con segnali 
di stizza o comportamenti violenti.
Siamo sempre disposti ad interrompere le at-
tività in cui siamo impegnati e a sacrificare il 
nostro tempo per comunicare con qualcuno 
o per condividere quello che facciamo sui so-
cial. Perché? Perché ci piace costruirci un’im-
magine e sottoporla al giudizio degli altri, 
nella speranza di ricevere il loro gradimento. 
Per fare questo dedichiamo molto tempo ed 
energie. È così che spesso si consuma il para-
dosso dei paradossi, ovvero l’“isolamento da 
comunicazione”, che si verifica ogni qual vol-
ta qualcuno preferisce isolarsi dal gruppo di 
persone con cui si trova per stare al cellulare 
pur non essendo indispensabile. Un compor-
tamento tanto comune quanto aberrante che 
altera la naturale interazione fisica e inquina 
le dinamiche sociali tra esseri umani.

Per un uso consapevole e responsabile 
dei new media

Si stava meglio prima? Cellulari, tablet, so-
cial network e app hanno solo peggiorato 
la qualità delle relazioni tra le persone? 

Ovviamente no. Ho voluto parlare di alcuni fe-
nomeni in particolare, tralasciando le ricadute 
positive delle nuove tecnologie della comunica-
zione sulla vita delle persone, per sottolineare la 
necessità di un’educazione all’utilizzo consape-
vole e responsabile dei nuovi media.
Anche a rischio di apparire banali vale la pena 
ribadire che non esistono strumenti di comu-
nicazione buoni o cattivi, molto dipende dalla 
capacità di saperli usare. E questa esigenza ri-
guarda tutti, giovani ed adulti, nessuno escluso, 

con la semplice differenza che i secondi hanno 
un dovere educativo nei confronti dei primi. 
Un dovere che va esercitato a partire dall’esem-
pio. Sì, gli adulti per primi devono prendere 
coscienza della situazione. In quanto genitori, 
insegnanti, educatori… non possiamo permet-
terci il lusso di ignorare questo tema importante 
e delicato che influisce sulla nostra dimensione 
sociale e su quella dei più piccoli, né limitarci 
alla lamentela o alla mera indignazione quan-
do veniamo a conoscenza di fatti drammatici di 
tecnodipendenza, hate speech, sexyting, cyber-
bullismo che coinvolgono i ragazzi.
Da un lato, quindi, è necessario sviluppare un 
rapporto sano e positivo con i nuovi media. 
Per farlo è necessario prendere coscienza del 
fatto che questi dispositivi e queste applica-
zioni sono degli strumenti da utilizzare solo 
quando è necessario farlo. Viceversa corriamo 
il rischio di diventare schiavi della tecnologia. 
Disabilitare sul nostro cellulare le notifiche 
acustiche dei social network o dei programmi 
di messaggistica, che ci distraggono in ogni 
momento della giornata, potrebbe essere il 

primo passo da fare in questa direzione. Per-
ché consultare Facebook o Whatsapp 20/30 
volte al giorno? Se qualcuno dovrà metterci al 
corrente di qualcosa di importante ci telefo-
nerà. Se un collega di lavoro ci invia una mail 
importante mentre stiamo cenando in fami-
glia, possiamo tranquillamente rispondere 
dopo aver finito di cenare, aver trascorso un 
po’ di tempo con i nostri figli e averli messi a 
letto. Non possiamo far prevalere la relazione 
virtuale a quella fisica. L’uomo ha bisogno del 
contatto multisensoriale diretto con le altre 
persone e con il mondo circostante. È un bi-
sogno primario che ci consente di definire la 
nostra identità relazionale e acquisire le abi-
lità sociali di cui abbiamo bisogno per vivere 
serenamente con gli altri.
Dall’altro lato è indispensabile possedere un 
kit di competenze tecniche di base per sfrut-
tare appieno le potenzialità dei nuovi media, 
senza incorrere in pericoli di sorta. Di questo 
kit fanno sicuramente parte nozioni sul fun-
zionamento di internet, sull’importanza della 
tutela della privacy e sulle tecniche per la pro-
tezione della propria riservatezza. 
Chiunque conosca la rete sa che dal momento 
stesso in cui decidiamo di pubblicare un con-
tenuto su internet perdiamo il controllo su 
quel contenuto, anche se decidiamo di can-
cellarlo dopo pochi secondi. Non solo perché 
qualsiasi informazione in internet rimbalza 
da un nodo all’altro della rete lasciando sem-
pre una traccia, ma anche perché nel momen-
to in cui la inviamo o la pubblichiamo entra 
nella disponibilità del destinatario, che la può 
a sua volta conservare, riprodurre, pubblicare 
ecc. Anche la nostra semplice attività di navi-
gazione produce dei metadati (quanto tempo 
trascorriamo su internet, quali termini abbia-
mo inserito nei motori di ricerca, quali siti ab-
biamo consultato) che vengono memorizzati, 
archiviati e riutilizzati dai colossi del web a 

fini commerciali. A tutti voi sarà capitato di 
cercare un prodotto online e in seguito di aver 
visualizzato proprio dei messaggi pubblicitari 
relativi a quel prodotto. Pensavate che i ser-
vizi online offerti gratuitamente fossero real-
mente gratuiti? Vi siete sbagliati di grosso. È 
vero, nessuno chiede soldi per concederci una 
casella di posta elettronica o un profilo social, 
ma per il semplice fatto che la merce di scam-
bio in questi casi sono i dati degli utenti.
Avere consapevolezza delle logiche che 
stanno dietro il funzionamento del web, dei 
social, dei programmi di messaggistica, co-
noscere le implicazioni che possono scatu-
rire dai nostri “comportamenti tecnologici” 
è fondamentale, perché ci permette di agire 
con cognizione di causa.
Quello della comunicazione digitale è un 
mondo ricco di strumenti e servizi straordi-
nari di informazione, conoscenza, condivisio-
ne, partecipazione, innovazione e creatività… 
spesso inesplorato. A noi il compito di sfrut-
tarlo a nostro vantaggio per migliorare la qua-
lità della nostra vita e delle nostre relazioni.
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